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Esiste un sistema solare simile al nostro? 
I dati inviati dal satellite Iras 
fanno pensare di sì. Non è lontano da noi: 
26 anni luce. Un astrofisico spiega 
cos'è e perché sta nascendo adesso 

Verso i 
nostri pianeti gemelli 

Come è già successo in passa-
to, l'entrata in attività di un 
nuovo satellite dedicato ad os
servazioni astronomiche d'a
vanguardia ai di fuori dell'at
mosfera è seguita a breve sca
denza da risultati sorprendenti 
e stimolanti per la comunità 
scientifica, ti satellite IRAS è 
stato lanciato all'inizio di que
st'anno per dare, per così dire, 
uno sguardo d'insieme a tutto il 
cielo nell'infrarosso, cioè nella 
banda di lunghezze d'onda im
mediatamente superiora a 
quella della luce visibile e che 
vengono assorbite a tal punto 
dall'atmosfera terrestre da ren
dere necessarie osservazioni a 
quote il più possibile elevate, o 
meglio ancora fuori dell'atmo
sfera mediante razzi o satelliti. 

Puntuale, a pochi mesi dal 

lancio, è arrivata la notizia: VI-
RAS ha trovato qualcosa di 
molto interessante in corri
spondenza di Vega, una stella 
abbastanza vicina al Sole (circa 
26 anni luce, cioè 300 milioni di 
milioni di chilometri), che bril
la luminosa in prossimità dello 
zenit nelle notti estive. Per l'e
sattezza, attorno alla stella è 
stata osservata una regione di 
dimensioni pati a circa il dop
pio del nostro sistema solare, 
che presenta una forte emissio
ne nell'infrarosso. Questo fatto 
potrebbe indicare l'esistenza di 
materia sótto forma di polvere, 
cioè di particelle molto piccole, 
e di un sistema planetario in 
una fase abbastanza precoce 
della sua evoluzione. 

È innanzitutto interessante 
cercare di capire perché sia sta

to necessario l'IRASper questa 
scoperta. Come è noto, la mate
ria solida, sotto forma di parti
celle delle dimensioni dei mille
simi di millimetro, è molto dif
fusa nell'universo e la sua pre
senza è stata osservata da mol
to tempo non solo nello spazio 
interstellare, ma anche, per e-
sempio, intorno a stelle in a-
vanzata fase evolutiva. La pol
vere assorbe infatti fortemente 
la radiazioni e, poiché dove esi
stono particelle solide le tem
perature non possono essere 
superiori a qualche centinaio di 
gradi, essa è anche un efficiente 
convertitore della radiazione 
assorbita in radiazione infra
rossa, in quanto un corpo con 
queste temperature ha la sua 
massima emissività proprio 
nell'infrarosso. Quello che suc

cede allora è che, anche se una 
stella emette molta più energia 
di quanta non ne venga riemes
sa dalla nube di polvere che la 
circonda, nell'infrarosso il rap
porto tra le energie emesse di
venta per la polvere molto più 
favorevole. Per questo, una 
stessa regione di cielo, osserva
ta in luce visibile e nell'infra
rosso, cambia profondamente, 
in quanto nel secondo caso alla 
familiare distribuzione di im
magini stellari pun ti formi si so
vrappone un sistema di strut
ture diffuse, più o meno grandi, 
associate alla presenza di pol
vere. 

L'aspetto più interessante 
della scoperta dell'IRAS è la 
possibilità che la polvere sia di
rettamente associabile ad un si
stema planetario in formazione 

o nelle sue prime fasi evolutive. 
Da molto tempo si è osservato 
che la polvere è associata a va
rie fasi del processo di forma
zione stellare, sia quando un 
frammento di nube interstella
re da cui avranno origine una o 
più stelle comincia a contrarai, 
sia quando una stella estrema
mente giovane, come le cosid
dette T-Tauri, si accinge ad en
trare nella fase in cui l'innesco 
delle reazioni termonucleari la 
porterà ad una evoluzione lenta 
che in genere dura alcuni mi
liardi di anni. 

Ebbene, le teorie più accre
ditate sulla formazione di un si
stema planetario presuppongo
no l'esistenza di un disco di 
particelle solide ruotante attor
no alla stella. Nel disco avven
gono due processi di aggrega-

Convegno 
per Frescobaldi 

a Ferrara 
FERRARA - Dal 9 al 14 set* 
tembre si svolgerà nella citta 
degli Est* un convegno Inter* 
nazionale di studi dedicato a 
Girolamo Frescobaldi, che in 
Ferrara nacque quattro secoli 
fa. Il 9 settembre verrà Inau
gurata la mostra dal titolo 
«Frescolbaldi e il suo tempo» 
alle 18 alla Pinacoteca nazio
nale in palazzo dei Diamanti. 
Alle 21 sempre alla pinacoteca 
si terra un concerto clavin-
cembalistico con Gustav 
Leonhardt Sabato 10 settem* 
bre al ridotto del teatro comu
nale alle 9.30 apertura del con

vegno cen relazioni i l Nino 
Albarosa, T. Walker, S. SaMI* 
eh, A. Cavicchi, E. Salerai, 
Hammond, Lionnet, Darbel* 
lay, Annibali!. 

Alle 21 a palazzo Schifanoia 
concerto del «Consort of Musi* 
ette». Domenica alle 11.30 nel* 
la chiesa di S. Paolo verrà ese
guita la «Messa sopra "La Mo* 
nica"» attribuita a Frescobal
di. Canta L'Ensemble Vocat d' 
Avignon diretta da Georges 
Durand, con la partecipazione 
dell'organista Lucienne Anto* 
nini. Alle 16 al ridotto del co* 
munale «I mottetti di Fresco* 
baldi, inquadramento storico 
e problemi di realizzazione», 
con la partecipazione del com
plesso «Consort of Musicke». Si 
conclude lunedi con le relazio
ni sul tema «Problemi di ana
lisi della musica strumentale 
di Frescobaldi». Girolamo Frescobaldi 

// premio Synf 
a un compositore 

italiano 
MILANO — Un musicista ita
liano, Riccardo Riccardi di 29 
anni, riminese, h* vinto i! pri
mo premio al concorso inter
nazionale di composizione 
«Southwestern youth music 
festival». Il riconoscimento 6 
stato consegnato nell'aula ma
gna dell'università dello stato 
della California, a Los Ange
les. La composizione premiata 
è un «concerto per violino e or
chestra». Riccardi è diplomato 
in pianoforte e composizione 
presso il conservatorio «Che
rubini» di Firenze. 

Sopra il nostro sistema solare ripreso contemporaneamente da 
vari satelliti artificiali della NASA. In altotuna nebulosa che dista 
10 milioni di anni luca dalla terra 

tione tra le particelle, le mutue 
collisioni con conseguente «in-
collatura» e la contrazione di 
intere regioni del disco per ef
fetto dell'attrazione gravi
tazionale fra le particelle che le 
costituiscono. Questi aggregati 
sono i tmattoni» intermedi da 
cui con success/ve aggregazioni 
si arriva ai pianeti. Questa se
quenza di eventi richiede con
dizioni abbastanza tranquille, e 
sembra pertanto essere succes
siva alle fasi più agitate del pro
cesso di formazione stellare. La 
presenza di polvere in fasi mol
to primitive dell'evoluzione di 
una stella non è perciò una pro
va che essa porterà alla forma
zione di pianeti: una stella di 
tipo T-Tauri, per esempio, pre
senta una emissione violenta di 
materia che può perturbare il 
disco di polvere ed i delicati e-
quilibri che sono alla base dei 
processi di aggregazione che 
avvengono al suo interno. Nel 
caso della regione infrarossa di 
Vega, invece, diversi indizi Bo
no in favore della possibilità di 
un processo in atto di formazio
ne planetaria. Innanzitutto, c'è 
il fatto che le dimensioni della 
regione infrarossa siano con
frontabili con quelle del nostro 
sistema planetario. Inoltre, una 
nube di polvere che circondasse 
completamente la stella sareb
be stata rilevata anche da Terra 
a causa dell'assorbimento della 
luce visibile emessa dalla stella; 
il fatto che ciò non si verifichi 
sta ad indicare una struttura 
appiattita come un disco. Infi
ne, anche se molto più lumino
sa, e quindi con una evoluzione 
molto più rapida, Vega ha una 
età di circa un miliardo di anni, 
cioè una anzianità relativa non 
troppo diversa da quella del So
le, e quindi dovrebbe aver ga
rantito la sopravvivenza del di
sco di polvere per un tempo lar
gamente aufficiente alla forma
zione dei pianeti, formazione 
che ha un tempo stimato non 

superiore a circa cento milioni 
di anni. 

Così, anche se le capacità, 
pur con la strumentazione più 
sofisticata, sono molto al di sot
to della possibilità di localizza
zione di singoli pianeti (in 
quanto le loro dimensioni e la 
radiazione da essi emessa sono 
trascurabili rispetto a quelle 
della stella centrale) è possibile 
avere indicazioni della loro pre
senza da quella specie di tbrodo 
di coltura» che è il disco di pol
vere. 

Naturalmente la formazione 
dei pianeti è ancora troppo po
co conosciuta dal punto di vista 
teorico e con troppo pochi ri
scontri sperimentali (c'è un so
lo sistema osservato, il nostro) 
per avere delle certezze: intor
no a Vega potrebbe esserci sol
tanto un po'di polvere, oppure 
centinaia di migliaia di corpi 
delle dimensioni degli asteroi
di, o pochi pianeti giganti mol
to più grandi di Giove. È anche 
possibile che non ci sia addirit
tura niente del tutto, se la sor
gente osservata è molto più 
lontana di Vega (e quindi anche 
molto più grande del previsto), 
ed è stata associata da un ca
suale allineamento ottico. Que
st'ipotesi sembra però poco ve
rosimile per il fatto che le ridot
te dimensioni apparenti della 
sorgente rendono molto impro
babile un allineamento casuale 
così perfetto. 

Si può quindi concludere 
che, con una certa probabilità, 
è stata scoperta una struttura 
associabile ad un sistema pla
netario in formazione o nelle 
prime fasi evolutive, in corri
spondenza di una stella di tipo 
abbastanza comune e vicina al 
Sole, il che farebbe pensare che 
la formazione di pianeti possa 
essere un evento molto fre
quente, almeno nella nostra 
Galassia. 

Gianfranco Magni 

La veduta del Decumano massimo ripreso dal teatro a Ostia antica. Si nota la vegetazione che ricopre i ruderi 

Un libro guida alle rovine di Ostia, e mira 
suprattutto a ricostruire la vita quotidiana 

della città che fu il porto e il granaio di Roma 

La sponsorizzazione? 
La inventarono i romani 
ROMA — Tra le guide ar
cheologiche edite da Laterza 
quella di Ostia (a cura di Car
lo Pavoltnl, lire 16.000) ha un 
merito In più. È la prima vol
ta, Infatti, che un intero vo
lume di 330 pagine viene de
dicato a questo sito archeo
logico unico al mondo. E an
che tra le guide Laterza, è la 
sola riservata a una singola 
città, se si esclude quella su 
Roma; le altre si muovono 
infatti in un ambito regiona
le o abbracciano più città 
(come quella di Pompei, Er-
colano e Stabia). Questo si
gnifica che si è partiti col 
piede giusto, con l'Intenzione 
cioè di restituire all'antico 
porto di Roma il molo che 
merita nella storia e nell'ar
cheologia. 

Su trentaquattro ettari 
scavati, del cinquanta sui 
quali si calcola si estendesse 
la città antica, che si presu
me abbia raggiunto 150 mila 
abitanti, si alternano ville, 
case popolari, grandi magaz
zini, edifici industriali, ca
serme, taverne, locande, 

templi, teatri, terme. Tutto 
quello che si trova in qual
siasi città romana e qualcosa 
di più. Ostia, Infatti, non perì 
di colpo come la ben più cele
bre Pompei, né fu sempre a-
bitata come il «caput mun
di*. che ha continuato a vive
re se stessa. Ostia è morta 
lentamente, mano a mano 
che l'impero romano si di
sgregava e I centri commer
ciali si spostavano in altri 
luoghi, fino ad essere abban
donata del tutto. Conserva, 
quindi, quasi intatte le testi
monianze di come si fosse e-
voluta l'urbanistica romana 
fino al II secolo d.C. E nel 
volto della città si rintraccia
no usi, abitudini, rapporti 
sociali che aiutano a capire 
la vita quotidiana di un co
lossale impero. Ma proprio la 
singolarità di Ostia ne ha de
cretato un successo ridotto, 
rispetto alle «star» dell'ar
cheologia come Pompei ed 
Ercolino. Meno attraente 
dal punto di vista estetico, O-
stia non si offre alla contem
plazione ma chiede di essere 

studiata e capita. Solo allora 
sembra quasi di vederla rivi
vere con la sua umanità va
riegata e variopinta, con i 
traffici. la confusione, la ric
chezza e la miseria che le sue 
mura raccontano. 

Niente di meglio allora che 
una guida rigorosa e detta
gliata come questa, attenta a 
non far sfuggire alcun parti
colare utile a restituire la 
storia sociale e civile di O-
stia. È una lettura piacevole 
anche se fatta a tavolino, ma 
noi ve la consigliamo itine
rante, perché poche cose pos
sono essere emozionanti co
me passeggiare tra le vie co
steggiate dai grandi magaz
zini per il grano (gli «Hor-
rea»X entrare nel peristili 
delle ricche ville o seguire i 
tracciati dei quartieri resi
denziali destinati ai funzio
nari del porto; tante belle ca
sette a un piano, vere proge
nitrici delle case a schiera 
care agli inglesi. E poi tro
varsi nei quartieri popolari 
dove le «insulae». questi ca
seggiati a più plani, testimo

niano di un'edilizia privata 
(e speculativa) che non ha 
niente da invidiare a quella 
attuale. Pare che le case rag
giungessero anche i cinque 
piani e che frequentissimi 
fossero i crolli e i morti. I pa
lazzinari erano evidente
mente esosi come ora. Ricor
date la gustosa ricostruzione 
che dei conflitti di classe nel
l'antica Roma fece Brecht ne 
«Gli affari del signor Giulio 
Cesare»? I resti degli edifici 
di Ostia sembrano fatti ap
posta per evocare le mani a-
vide e rapaci di Crasso. Una 
visita alia valle del templi, 
poi, ricorda la varietà dei 
culti che i romani praticava
no e la tolleranza di quelli al
trui, non sempre e non tutti, 
come sappiamo. Ecco il tem
pio della Bona Dea, a cui si 
rivolgevano le donne sterili, 
quello di Mitra, quello di Isi
de e persino una Sinagoga, 
appena fuori le mura, unico 
esemplo di luogo di culto e-
bralco di epoca romana tro
vato in Europa. Era qui che i 
mercanti e i marinai prove

nienti dalle varie parti del 
mondo allora conosciuto po
tevano prostrarsi al piedi 
delle proprie divinità. 

Si rivive, insomma, l'at
mosfera brulicante e sicura
mente caotica di questo por
to di mare posto alla foce del 
Tevere, di capitale impor
tanza, prima militare e poi 
commerciale, grazie ai lavori 
di ampliamento che Claudio 
e successivamente Traiano 
vi fecero eseguire. Fu solo 
con Traiano, infatti, che po
terono attraccare a Ostia le 
flotte granarie che portava
no a Roma il prezioso fru
mento dall'Egitto o da Car
tagine. Fino ad allora era 
Pozzuoli il luogo di scarico 
per quella che era la materia 
prima della stabilità politica 
e sociale dell'impero. Dopo la 
costruzione del grandioso 
porto di Traiano anche le 
flotte granarie gettarono le 
loro ancore davanti alla foce 
del Tevere, rendendo ancora 
più decisivo il ruolo di Ostia. 

Dai grandi magazzini il 
grano veniva trasferito negli 
adiacenti mulini, dove veni
va lavorato e trasformato in 
pane da spedire a Roma. Era 
nelle «fulloniche» di Ostia 
che si tingevano i panni e le 
stoffe, qui le corporazioni de
gli imprenditori avevano le 
loro sedi e il loro potere. Pro
prio adiacente al grande tea
tro, dove ogni estate gli spet
tacoli attirano un pubblico 
frettoloso e vacanziero, c'è il 
celebre piazzale delle corpo
razioni, dove le più potenti 
organizzazioni (quella dei 
commercianti di stoppa e 
corda, dei trafficanti di avo
rio e di elefanti, dei costrut
tori edili) esponevano in va
riopinti mosaici i simboli del 
loro mestiere. Potrebbe esse
re, come ricorda Carlo Pavo-
lini, la prima forma di spon
sorizzazione culturale: le 
corporazioni avrebbero avu
to il diritto di farsi pubblicità 
nei pressi de! teatro al quale 
fornivano finanziamenti. 

Sono soltanto piccoli flash 
della storia secolare di una 
città che ora viene ripropo
sta all'attenzione del grande 
pubblico da questa guida. 
Speriamo che la sua cono
scenza più approfondita ser
va a richiamare l'interesse 
anche del ministero dei beni 
culturali: non è certo facile, 
infatti, «vedere» tutto ciò che 
il libro descrive. La maggior 
parte dei ruderi è sommersa 
dalle erbacce, mancano spie
gazioni e Itinerari per orien
tare il visitatore. E, infine, 
quella grandiosa opera di in
gegneria nevate che è 11 porto 
di Traiano è ancora inacces
sibile, chiusa nella proprietà 
privata del Torlonia e invasa 
dallo zoo-safari. 

Matilde Passa 

Come eravamo nell'anno mille?"" 
A Ferrara le ricerche 

di un'equipe italo-inglese 

«Archeologi, 
scavate 

anche nei 
secoli 
bui» 

Un boccale in rnatafica dal XIV secolo ritrovato e Ferrara 

FERRARA —• In un Paese come il no
stro dove basta scavare qualche metro 
di terra per trovare i resti di antiche 
ville romane, magari corredate di anti
che statue, o fare il bagno in mare per 
incontrare bronzei guerrieri, una città 
che non abbia nel suo passato origini 
romane sembra quasi avere una colpa 
da nascondere o addirittura da camuf
fare «forzando* la storia, o passando, 
più semplicemente, alle «virtù» più re
centi, quasi sempre rinascimentali. 

È il caso di Ferrara, conosciuta e stu
diata per la sua •rinascimentale corte 
Estense* con Boiardo, Ariosto, Tasso. 
Ai primi anni de! VII secolo la città è 
solo Castrum Ferrariae, una massiccia 
fortezza costruita dai bizantini,per ar
ginare le Invasioni longobarde. E prima 
del Mille che la città comincia vera
mente a crescere lungo la riva sinistra 
del Po, che allora aveva un altro corso, 
grazie appunto ai suoi commerci fluvia
li. È perciò nel Medioevo che va cercata 
la sua origine. Ma di questi secoli, fino a 
qualche decennio fa considerati «bui», 
noi possediamo pochissime testimo
nianze scritte; tutt'al più l documenti 
interessano la Pieve, la Cattedrale, la 
Fortezza, mai la vita quotidiana e que
sta è una situazione comune a quasi 
tutta la nostra penisola. 

Ma se le fonti sono così scarse dove 
andare a «leggere» questo ampio brano 
della nostra storia? È grazie all'archeo
logia medioevale, una disciplina relati
vamente giovane nel nostro Paese, che 
gli studiosi stanno «scrivendo* scientifi
camente la storia di quel periodo. Dall' 
estate del 1981 un gruppo di archeologi 
britannici e italiani guidati dal profes
sor Bryan Ward-Perkins dell'Universi
tà di Oxford e dalla dottoressa Anna 
Maria Visser del Musei Civici d'Arte 
Antica di Ferrara, hanno iniziato una 
campagna di scavi, promossa dal Co
mune di Ferrara, su un'area a poche 
decine di metri da quelle che erano le 
antiche banchine del porto fluviale • si

tuate lungo l'asse viario che collegava 
tale scalo con il centro religioso della 
città. Lo slargo di corso Porta Reno è 
una vasta zona, del eentro storico libera 
da edifici abbattuti diversi anni fa, vin
colata dall'Amministrazione comunale 
proprio per gli scavi. «Il sistema che vie
ne usato — ci dice Anna Maria Visser— 
è quello elaborato nel grandi scavi ur
bani di Londra dal Department of Urban 
Archeologi/: un slstama stratificato e-
tremamente scientifico che, concluso lo 
scavo, dà la possibilità di ricostruire 
tutto con esattezza». Praticamente il 
terreno viene «tagliato a fette», ogni ele
mento importante viene fotografato, ri
portato su una piantina e le varie pian* 
Une sovrapposte riformano poi Io sca
vo. 

«Uno degli scopi dello scavo — dice 
Bryan Ward-Perkins — è quello di do
cumentare e studiare le forme delle ca
se ed I vari residui —> manufatti e resti 
di cibo — conservati nel terreno e data
bili con Io scavo stratigrafico. In questo 
modo è possibile creare un quadro della 
vita economica e quotidiana dei ceti 
medi e popolari urbani che è impossibi
le solo con lo studio dei documenti 
scritti e delle strutture conservate». È11 
primo scavo di un'abitazione dal basso 
all'alto Medioevo completa sino al ter
reno vergine, databile, nella sua fase fi
nale, a metà del "300. Si è cominciato 
togliendo vari strati di pavimentazione 
in terra battuta nerastra, intervallati 
da strati più chiari di limo sabbioso for
se frutto di alluvioni che in quei periodi 
dovevano essere frequentL Molto pro
babilmente proprio per questo motivo 
l'abitazione vera e propria era ai piani 
superiori. La presenza di focolari e di 
scorie di fusione fa pensare che a pian
terreno ci fosse un laboratorio artigia
na Grazie alla scoperta di un pozzo ne
ro è stato possibile ritrovare una gran
de quantità di materiale, praticamente 
intatto proprio per il particolare tipo di 
terreno umido. 

Materiale organica come manufatti 
lignei, brandelli di stoffe, vimini, pesai 

di cuoio e pelletteria, ma anche avanzi 
di cibo: semi, noccioli, addirittura li
sche e scaglie di pesce: da questi, una 
volta studiati attentamente, si potrà 
stabilire anche il tipo di dieta seguita. 
Moltissimi i reperti di ceramica, circa 
140 vasi interi e dieci cassette di fram
menti in gran parte ricomponibill: sono 
soprattutto bicchieri e boccali di maio
lica arcaica e grafflta arcaica della se
conda metà del Trecento, con contras
segni dipinti, molto probabilmente si
gle di mercanti. Questo ritrovamento, 
che è uno del piccoli misteri della casa, 
è considerato eccezionale: occorre chia
rire perché tanta ceramica sia, in molti 
casi, stata buttata via intera. «Scartata 
l'ipotesi dell'epidemia — dicono gli stu
diosi —che per ragioni igieniche avreb
be determinato il rinnovo completo del 
corredo domestico, sembra più logico 
pensare a eventi meno traumatici, col
legati piuttosto alla normale attività 
commerciale*. Altra ceramica, definita 
•bizantina» per la sua probabile prove
nienza orientale, è stata giudicata e-
stremamente interessante da Ugo Bla-
ke, docente di Archeologia all'Universi
tà del Laneaster, direttore di numerose 
missioni archeologiche, uno dei massi
mi esperti di Medioevo. Trovati anche 
strumenti di lavoro tra 1 quali una ce
soia. Importanti poi anche 1 ritrova
menti lignei, perfettamente conservati 
che potranno dire molto sulle costru
zioni d'allora: forse le testimonianze 
della Ferrara altomedioevale costruita 
In gran parte In legno sono là sotto. 

Anche quest'anno alla fine dello sca
vo tutto il materiale verrà Illustrato In 
una conferenza; l'intenzione è quella di 
allestire una mostra, magari come tap
pa Intermedia verso una esposizione 
permanente, n «museo cittadino», pre
sente nell'esperienza di molti paesi 
stranieri, potrebbe essere la strada da 
seguire; un museo che raccolga tutta la 
storia* affiancando l'opera d'arte ce a 1' 
oggetto testimone di una civiltà, 

Fabro Ziosi 


